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Quorum para magni ftiL 

1 VlHG. 

I. 

Poiché ornai è trascorso assnl tempo, e dall'agi- 
tazione siamo passati olla calma: ora clic le fantasia 
esaltate non oscurano più il nel dell' Intelletto, e gli 
animi possono esser in grado di giudicar» con paca- 
tezza ed imparzialità 1 falli dolorosi che contrislarono 
Firenze la sera del 6 giugno, abbiamo preso a descri- 
verli con chiarezza , sincerili ed integrila, affinché 
ancora all' estero gì apprenda di qual spece di liberti 
si goda. , 

Noi che non cavalieri, non Impiegati, non lìgi nd 
nemici al governo, solo per devozione fummo ad ac- 
compagnare col torcetto il Sacramento, che mai ab- 
bandonammo la processione., che fino alle tre del mat- 
tino seguente rimanemmo testimoni oenlari dell' orrida 
scena; e come cittadini onorati ci adoperammo a con- 
fortare alcuni, a porre in salvo altri: che vedemmo 
gli agitatori del tumulto , chi pago, chi ricevè, chi 
difese, possiamo esser certi di trovare fiducia intera 
al nostri delti. 

Alla fasta dello Statuto e del regno italiano estenda 
.•tato delibalo dal sacerdozio di non prenderti partt. 
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Il governo so ne-ndontó, ed immaginò tosto un» rap- 
presagli.! singolare. ■Corne i bambini vernili in lite per 
un trastullo che. non può dividersi, godono piiiRosto 
vederlo in pezzi di quello die rimanga esclusiva pro- 
prielo di tino di ossi, cosi il Governo, avendo deciso 
gif ecclesiaìlsci dì non onorare colla loro presenza le 
feste nazionali, la prima domenica di giugno, proibì 
1' intervènto, alla tutura processione del Coi pus-Dnmini 
(itile cantilo governative, "delle magistrature, <!cl mu- 
nicip,^), .flu'.corpì insegnanti, c persino ' ordinò noti 
vi andassero le milizie solito a .far scoria cMuto- 
laro 1' ordine c le persone. Logica ammirabile! .Mentre 
11 cifro' non prestando il suo concorso a feste pura- 
mente- civili «i politiche, non arrecava onla ad alcuno, 
perche la legge stessa lo lasciava in. libertà, il governo 
logliendo'alla processione l'-liilcivenlo dei corpi costi- 
tuiti, solili intervenirvi ab immemorabili , per fin i» 
omaggio al Sacramento, non aecorgevasì che non offen- 
deva gti ecclesiastici, ma se la prendeva col liedeii- 
tore. Agiva poi in aperta contraddinne con se stesso, 
mentre a Livorno interveniva la milìzia, ed in altro 
locatila le bande, musicali ancora. Ma perchè mai il 
governo alle suo Testo civili agogna lauto' di avere 
quel clero., elio* poi chiama reazionario? Perchè piti [le- 
sto non Io di sprezza, non Io cura, e sì serve del fa- 
moso comilalu ecclesiastico, del clero cluì nazionale, 
a'Hui devoto, oggi ridótto o soli tredici individui? 
Bisogna confessarlo, il governo non se n' c mai giova- 
to-! Povero cordò di Ciivonrl'Clii sarebbe stLto ardito 
predirgli che neppure passali sette giorni dal divieto 
'8-dalla' rappresaglia avrebbe dovuto render conto se- 
vero di tutte sue operazioni, ove la prepotenza, te - 
Boltiglìezze, i giochi dì parole, gl'intrighi, te scuso 
stesse non valgono! Sic transil gloria mundi. — ■ La 
processione del Corpus Domini fu fatta: e .M'&bciitf ilo- • 
■scisse coniinouub^ ievOli', ed la Cttlo «tùi decerci». 
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per U rlerò, la telerie e le numerose con.'iaUruile;* 
pure, privata del consueto corteggio, apparve piuttosto 
tuia coni un ione, cbe la commemorazione del corpi» 
eucaristico. Imperocché patrizi, cavalieri, cittadini,»; 
molle altre persone private solite intervenirvi «il tor- 
ni lo, o mandarvi \ servi in livrea, per la mancanza 
di iruppa, so ne rimasero alle loro case temendo di 
qualche disordine. Naturale perciò che il giorno ap- 
presso generalo si levasse un grido di riprovaziona « 
contro di essi, accusandoli di timorosi, di vili, ed anco 
poco miranti il decoro della nostra santissima religione, 
lo stesso frequentando conversazioni di persone non 
avverse al governo, oneste, indifferenti, mi duoleva 
udire ì non meritati rimproveri, ed anco i sarcasmi gettali 
tu volto a nobili, a cavalieri, a patrizi; io stesso in- 
tesi i pregili, gì' incitamenti, le provocazioni a rime- 
diare alio scandalo, tanto più the i prognostici noti 
si erano avverali , e la processione aveva avuto 
luojio senza il minimo inconveniente. Il primo di giu- 
(!fìn adunque alcuni di diverso ceto, fattisi capU ed 
animati da lodevole zelo, vollero mostrare cui ratto di 
avere a cuore le solenni commemorazioni della Chiesa, 
e fecero invito dal principe al bottegante ad interve- 
nire con torcetto alla processiono dell' Oliava, e cosi 
rispondere allo voci maligne. La deliberazione fu 
prò j a ed ideato i! progetto, quando il conte di Cavour 
non aveva un doloro alle membra (1); chè anzi tino 
al giorno in cui corse notizia di sua morte, il Moni- 
tore e la Nazione pubblicavano nuovo sempre conso- 
latili u speranze di guarigione prossima. Ecco il di- 
spaccio della Nazione la mattina del fi. n / medici 
tperano passerà la notte tranquilla: » poche oro in- 
nanzi la processione dell' Ottava. Il governo stesso 

ti) Monitora » giugno^ — Cavour visiterà l' Impunto» « . 



che fil appella forte del suffragio di tutti, ma che poi 
■1 allarma se trenta alzano un poco la coda, che spedi- 
sco artiglieria e soldati se cento contadini invocano 
l' antico regime, che fu agitalo otto giorni per le 
carte da vìsita portate al principe Ponìatoswki, non 
poteva Ignorare la presa deliberazione, perchè pub- 
blicamente erano corsi gì' inviti, se ne teneva parola 
per tutte le case, le botteghe, ed anco noli' aule do' tri- 
bunali, i cui magistrati pure avevano esternato deside- 
dcrio d'intervenirvi come privali. Ora dunque il go- 
verno non poteva giudicare quel corteggio uno sfregio 
alla memoria del conto Cavour morto, perché allora 
Cavour era vivo: se Io riteneva corno una dimostra- 
zione osi He all' attuale ordine di cose, aveva il modo 
d' impedirla come pratico con dieci garzoni di fornai; 
se la considerava, com' era di fatto, un ossequio reso 
al Sacramento, per esser slato proibito l'intervento del 
magistrati alla processione del Corput Domini , gl'incom- 
beva il dovere di tutelar I' ordine e le persone. Impe- 
rocché la libertà o é di sole parole o anco di fatti : o 
ne devono goder tulli, o il governo la concede solamente 
al suo parlilo, sia grande o piccolo. Se furono liberi 
I suoi aderenti di portarsi con donne cascanti, lacri- 
manti, con bruno e torcetti ad accompagnare alla 
chiesa una giovine diciottenne, la signorina V'annoili, 
addetta alla scuola magistrale, perchè ottima ricama- 
trice e capace a rimettere i fondi ai calzoni: se go- 
derono liberta i rimcslatori del presente regime di 
Eegnire con ributtante lusso la bara di Pietro Thouar, 
compositore di novello per addormentare i bambini, 
caldissimo delle opinioni che regnano, e perchè non 
potevano ripromettersi da un governo imparziale lì- 
bertà uguale coloro che si portarono ad accompasnaro 
col torcetto 11 Santissimo, quando tale Intervento n- 
vesse avuto anco l' apparenza di una dimostrazione 
politica? A Pori|l ove il governo 4 forte, loleunlizano 



t loro anniversari t legittimisti, 1 repubblicani, ed I 
napoleoni di, e le loro feste i carbonari, gli atei, coma 
t cattolici: ogni partito gode della tutela accordata 
dalle leggi, poiché per esse tutti i cittadini sono c- 
guali. Non eraao i funerali fatti alla Vannetti ed a 
Thouar onori resi a persone di uno speciale colore 
politico, perchè amatori e fautori dell' odierno stata 
di cose? E rome in quelle dimostrazioni, che onora» 
vano t* opinione, si diportarono coloro che il governo 
rillene per rcasionari? Niuno pensò mal a creare un 
tumulto, ninno mandò una voce di disapprovazione, 
«acne voleva 1' educarono ed il dovere;ma nobilmente, 
rispettosamente, *tii piacque, vide transitare il corteg- 
gi», -o se in cuore non lodò nè approvò, seppe almeno, 
compatire le puerilità del secolo. 

La Nazione solila tener allegra le brigato colla 
facezie, e che traila I Fiorentini quasi fossero una 
stuolo di stupidi, pubblicò elio l'intervento dei perso- 
nnggi con 1 torcetti era stato preso per precedenti 
deliberazione in un conciliabolo nella eagrettia del Duo- 
mo (1).' Nella sagrestia del Suomo! in cai quando vi 
e ÌK sagrestano con otto chcric! non entrano altri. Ma 
1 compilatori della Nazione volendo dare un colera 
grave ah fatto, presero tosto ad imprestilo la congiura 
4\v' Pazzi. II Monitore poi colla sua solila gravila, ri- 
ferì l'In: il popolo circostante, non seppe frenarsi dal 
manifestare la «uà indignazione (2) per avere gì* in- 
tervenuti alta processione fatto pompa di decorazioni 
n usi ri a eli e, papali, granducali, ce., e p?rctié in queir 
allo cri'ilo scorgere «n* insililo al dolore {dice esso u- 
nlversale) per la morie di Cavour. Ma come non erano 
Insulti n Cavour I teatri la stessa sera aperti c pieni 
<Ti s nella! ori j e corno non era un Insililo I' Arena sii - 
pai» di popolo plaudente nelle ore diurne, quando la 
ii) Visiona 7 ftiupio. 
Monitori j gatgaa. 



ceneri del conto di Cavourerano tuttora calde? (i) Ma. 
■.condiamo alla storia, e riferiamo quali furono fil* I- 
•ligatori ed 11 popolo. 

«1. ■ ? 

Andalo dunque al nogozip ;di Giulio. Carobbt, capi- 
lano dulia Nazionale, il quale non saprei affermare so 
più valente Bla nel maneggio dell' armi o nel fabbri- 
car moccoli) domandai un loroello a calo, lo censo-, 
gnai ad un buon ragazzetto, ed eccomi in Duomo. Col 
torcetto alla mano mi andava aggirando tra quei pa- 
trizi, cavalieri, cittadini « bottega liti,' Accoro non solo 
della Toscana ma del mondo, perchè la fedeltà, e la 
professioni} pubblica di principj immutabili sono og- 
getto di venerazione onco fra lo nazioni selvagge. Pen- 
sava con diletto alla riparazione falla al Sacramento, 
alla loro pietà non finta uè insalila, al coraggio civile, 
o più alla fiducia sincera ed illimitata avuta nel reale 
Governo di esser tutelali, almeno per un ora, in una 
funzione meramente s.icra, ed alla quale erano inter- 
venni! inermi, non guardati da servi, ma solo con un 
torcetto acceso in mano, lllu ione! 11 governo poteva 
pvere subodoralo qual tempesta si addensava su noi, e 
non aveva pensalo a ..mandarvi un gendarme, qualche 
guardia di sicurezza, mentre al trasporlo della Van* 
netti e del Thotiar, v'erano soldati d' cigni specie c in 
gran numero- Si vocifero anzi che lo milizie fossero 
state consegnalo per le caserme. Dunque esistevano 
elei dubbi 1 Menzogna solenne fu quella divulgala é 
pubblicala dal Monitore e. dalla Nazione, ebo molli fa- 
cessero pompa di decorazioni austriache, papaline, a 
granducali (2). LI potei osservare ad uno nd uno, e Ir» 
soli delle tante .croci, di cui sono insigniti portavano 
■tilt' abito borghese, il principe Corsini quatto piccole 

(t) Vi fu anco il giuoco del pallona e non mauciv» pòpolo. 

H) Monitore e Nazioas, 7 S'ugno 
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croci (1); il marchese Covoni un solo nastro; ed un 
terzo, (Li me non conosciuto, un nastro di più colori 
all'occhièllo. -Gli altri tulli, quantunque insigniti di 
molto decorazioni, non si distinguevano dal semplice 
cittadino. Ma quando fu proibito portare le decora- 
zioni di S, Stefano, di S, Giuseppe, di Itoma, d'Au- 
stria, per addebitarli di aver trasgredito ad una legge? 
Il conte Ugolino della Gberardesca, alla festa data dal 
Governatore, av-eva al collo la croce di priore di San 
Stefano, e quella di commendatore dell' Ordine Piano 
«Iella S. Sede. Porche ad esso era lecito farne pompa, 
e noi non i' avremmo potuto? Cbe forse. le decorazioni 
di Francia, di Dresda, di Sassonia, di Roma e d' Au- 
stria non sono rispettabili quanto quelle di S. Mauri- 
zio e Lazzaro, e di quelle di Savoia? Non vi ha dunque 
«he un solo stato di cui si possano oggi con sicurezza 
portare' le insegne? Ma quei che il governo suole ap- 
pellare reazionari, perchè non ne seguono le massime (il 
che a mio avviso significa portar loro grande invidia 
e desiderarne 1' appoggio) si sono mai offesi, hanno mai 
alzato un grido di disapprovazione, se alle feste date 
a' Pitti, al Poggio Imperiale, a Palazzo Vecchio gli 
.iddclti del governo hanno fatto pompa dì decorazioni 
ripugnanti. alle loro opinioni, ed ottenute generalmen- 
te per la rivoluzione ? Ritorna il solito argomento : 
la liberta è per tulli o per una sola frazione? Ep- 
pure coloro di cui si fece tanto strepito per essere 
intervenuti , -illa processione dell' Oliava con qualche 
croce, quantunque non obbligati, ma dietro semplice 
invito, illuminarono ad ogni festa governativa i loro 
palagi con maggior sfarzo di quei, che tanto esaltano 
il presente slato di cose e s' impinguano a spese del 
pubblico. Certamente al palazzo Iticasoli, Digny, Stroz- 
zi, Gberardesca oc. non furono mai tanti lumi quanto 
-a quelli di Corsini, Gerini, Covoni, e di altri. E seb- 
(0 Fra le quali quella di S. Maurizio e Lazzaro. 
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bene non aressero la ciò nitro fine che di mitrarli 
allo insolente della plebe e di non mostrarsi astili 
tistcmaticamtnte al governo, pure non saprei lodarli. 
Dal 27 aprile 1859, non ho speso un centesimo, non 
ho data una scheda, non ho acceso un fanale, non hn 
messa fuori del balcone una lacera bandiera. Mi tengo 
obbligalo a rispettare le leggi, quando non violino la 
costerna, a pagare le contribuzioni, a non suscitar 
tumulti, ma mando delta libertà dalle leggi accordale 
ad ogni cittadino, perchè non potrà andare con un 
torcetto, fare un brindisi in un giorno natalizio n ono- 
mastico, tener appesi no' miei salitili Augufti ritratti non 
del genio dc'miel avversari, se essi ne pollami al collo 
altri, elio rispetto, ma che non sono del mio? Credo ci. 
si debba comportare con prudenza, non commettere 
indiscretezze, ma mai il piede in due riniti'. E qui 
Una rispettosa domanda al slg. Cnv. Prefetto. O-nt 
giorno per le pubbliche vie si vendono, gridando n 
tulta gota, note e titanio dì codini, ed anco con epì- 
teti immorali. Ogni giorno si pongono a mnslra li- 
tografie indecenti die offendono liilemerntl di Indiai. 
Si potrebbe noi Lorenesi vender noie, lilanle, scrini n 
carico degli unitari italiani? Pennellerebbe il slg*. 
Prefetto fosse almeno venduta questo mìsero, ma ri- 
spettoso opuscolo? So; mi risponderebbe: ne sono cer- 
tissimo. 0 perchè questa liberta singolare? In qtial co- 
dice, egli legale rispettabilissimo, ha letto che una 
sola parte di dilatimi possa manifestare libernmenlu 
le sue opinioni ? Mi risponderli subito che. noi siamo 
i nemici dell'ordine presente.- ed lo gli replicherò, die 
essi sono i nemici dell" ordino passato. Ma voi sieto 
una piccola frazione, dira il sig. Prefetto; adagio ! 
quandn ci avvio contati ? Mi accorgo però di essermi 
dilungato di troppo dall' argomento. 

All'uscire della processione, mi assalso un grave 
dubbio. Essendomi accorto che vi mancavano i cono- 
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itici Vlnceslao Serragli e tolgi Ricalati, dubitai fosaer 
consapevoli di qualche tumulto, di qualche preparata 
Aggressione, o si fossero posti al sicuro per non esser 
Confusi (questo volta commetterò un alto dì superbia) 
con noi CODINI. Con dispiacere nomino il Serragli, a- 
veiido gii falli spontanea ammenda det suol, forso 
min maliziosi, errori, la quale creilo non sarà stala 
materiale, mi sincera. La storia però è Inesorabile, 
di e ri IV rin- il nulo come il bene. Del Rica so li non 
parlo, pcrviie generalmente rilenulo corno uomo di po- 
co senno. Corse anco voce fossero essi In un vicino 
ralfè, segnando il nome di quel col torcetto, ma non 
lo assi ruro perdio non li vidi. Il giro -della proces- 
sione intorno le fondamenta avvenne senza inconve- 
nienti. Solo mi diedero sospclto certi da' sinistri volli, 
n Ire a tic lungo la via, 1 quali facevano ostentazione 
ili schernirò col non levarsi 11 cappello. .Ma quando 
fummo dal palazzo, appigionato, del cav. Vincenza 
Gonrii, il quale' li a solennemente protestalo di non ap- 
pnrtvneru al ci to <'ei rlllndiui chiari e copiscul, e credo 
abbia ragione, che accompagnavano il Sacramento (1), 
ti c d' orribili faceto si avvicinarono al baldacchino, 
uno (li essi gridando ad alta voce: c strati solo (sic) che 
puri a il venerai) ile. A tale infame villanìa mi preso 
un tremilo, credendo si- cercasse di provocare per ve- 
nire ad offendere.. Per lulta la via non era una guar- 
dia, inni un gendarme, mentre se ne mandano persino 
ntl ogni piccola resta. Appena vidi il Sacramento en* 
trnlo in p. Giovanni, recitai in ringrazi a mento* un G/o- 
ri« Patri re. e dissi in cuore: ecco come facilmente ci 
b" inganna. Il governo e sialo fedele a sue promesse, 
ha sapulo tutelare, ordine e persone, nulla curando lo 
opinimi!, come a migliaia di volte ha protestato. Alli- 
ndi non l'avessi mai detto. In modo inverso mi av- 
vinilo come al rinnovilo sacerdote Tel, Il quale una 
di Nuiona e Gazzetta del Popolo i3 e iG giugno. 
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sera di burrasca e di uragano, tornando a casa* dal 
prendere il vino, ed 1 Invocando un baleno per cono- 
scerò la grossezza del rigagnolo, dopo avere Inngu 
tempo Inutilmente offeso, fattosi coraggio, si avven- 
turò a dare un salto: sdrucciolò, cadde nell' acqua, 
ruppe il vino, e subito ecco il baleno. Appena reci-. 
tato il GloriaPatri, odo fischi, voci diaboliche che ci gri- 
davano addosso: — birboni, assassini, leopoldini, tonnetti 
imprecazioni e minacce. Lo persone si davano alla fuga; 
donna per terra, ne* terreni, nelle botteghe svenute, 
bambini che stridevano a quel subbuglio. Vidi che il 
baldacchino si era soffermato alquanto sulta porta mag- 
giore di S. Giovanni, il clero titubava, alfine si fecero 
coraggio ed entrarono in chiesa di corsa con i torcetti 
che precedevano. Un segnale era stato dato da un tal G. 
D-' vicino alla spczieria Razzoliti!, ed al tempo stesso dal 
caffè Piccolo Elvetico, altra volta teatro di sangue, (1) 
una folta ivi radunata, (2) di birbaccioni, di mascal- 
zoni, ci era venuta addosso fischiando, imprecando e 
minacciando, se si fosse progredito. Mi maravigliò di 
vedervi, quasi testimoni indifferenti del tumulto, i due 
tenenti della guardia nazionale K. ed A- ed un capitano 
A- R. di.... però vestiti alla borghese. Questi, uomo 
viziosissimo, espulso un tempo dall'impiego civile, fi- 
gliò di una tedesca onorata, ereditò dal padre un pic- 
colo patrimonio messo insieme onestamente per le be- 
neficenze e l' elargita della principesca casa Corsini, 
cui era addetto il genitore, che in addietro non aveva 
scarpe. Divisi adunque dal baldacchino dalla forza de- 
gli agitatori, fummo respinti in Duomo, imprecati, mi- 
nacciati alte spalle, ed al tèmpo slesso difesi da molte 
Oneste e rispettabili persone. Il nobile Tommaso Mannuc- 
ci ebbe alquanto concio il volto; altri, meno qualche 
lieve percossa, non vidi rimanessero offesi. A questo 

(0 Vi fu ucciso un gendarme. 

i» Nazione ^ giugao. 
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momento il famoso fornaio, ottenuto 1' Intento, diede un 
seguale di pace, e se ne parti pettoruto ed acclamato dal- 
la canaglia. Fu detto poi e, gì sostiene ancora, che il 
rammentato capitano A. It.di.... dopo il tumulto si ollris- 
se scudo al Corsini per condurlo in salvo, e che il prin- 
cipe uguale sempre a sè stesso, non solito vendere i sani 
principi, anco con pericolo della vita, gli rispondesse: — ' 
Mi vergognerei del suo aiuto. — Se questo e vero, la 
Toscana potrebbe insuperbirsi, quando fra i suoi patrizi 
non annoverasse, di tali sentimenti, che il solo princi- 
pe D. Andrea Corsini. I congiurali pagati già lino 
dalla mattina erano circa smanta. 11 Monitore ha 
voluto far credere che ti popolo circostante (t), preso 
da indignazione, si levasse a tumulto per un moto subi- 
taneo. Sappia dunque il lettore, che sino dalle ore tee 
vidi co' miei occhi quattro individui di sinistro aspet- 
to, laceri nelle vesti, assisi sugli scalini del capitolo, 
dividersi fra loro pubblicamente del denaro. Uno di 
essi lasciando i compagni , disse : sono in giro per 
le fondamenta, quando udirete un fischio, accorrete. 
Li credei soliti borsaiuoli. Ai facinorosi pagaìi,*' ag- 
giunsero i non pagati, i malevoli d'ogni genere, tutta 
la feccia del popolo, quei che pescano nel disordine, i 
curiosi, per lo che la folla sul Duomo crebbe almeno 
a due mila persone. Racconteremo ora fedelmente cosa 
avvenisse nella notte sotto gli occhi di un governo, 
ebe dal 27 aprile 1859, ba protestato almeno un mi- 
lione di volte, di voler tutelare ordine e persone a 
qualunque partito appartengano. Il lettore udirà bar- 
barie tali da non esservene memoria nelle istorie dei 
tempi più tristi. 

Intanto io che non nobile doveva andare innanzi 
al baldacchino, per volermi ficcare fra i patrizi ed I 
cavalieri,' passai la notte in angustie ed insonne. Mai 
la superbia fu retribuita con tanta .usura. • 
(*l Monitore t giugno. 
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utrìre fll cnteia, chi più cM meno, fll non altro rei 
clic <lì fedeltà, e del gravo delitto di aver portalo 
un torcetto; Al marchese Carlo Gerltll, chi; nscl dulia 
partii di tramontana, fu pure insegnila in carrozza fin 
alla meli di via de'Servij e qualche istante fu prossi- 
mo ad esser preso e in pericolo della vita. Il principi) 
D. Andrea Corsini era riuscito a porsi in salvo, accora- 
pugnato al vicino palazzo Kaldini: ma riconosciuto 
mentre vi andava, da tale della bottega M. ne fu avver- 
tilo il popolo, ed in un allimo fu assalilo il palazzo 
pur invaderlo; ne avendo potuto atterrare il cancello, 
fra urli e fischi furono con sassi fracassali i cri - 
Binili. Cosi si tollerava fosse trattato il capo di una* 
delle pili antiche e rispettabili famiglie di Toscana, cui 
t cittadini* devono assai per la protezione accontala 
alle sceme ed alle arti, e per l'elemosine abbondanti 
con le quali sostiene od alimenta tanto vergognoso 
famiglie. Più Innanzi racconteremo con chi quel po- 
polo, appellalo rivile, se !a rifacesse. (limaselo chiusi 
in Duomo i due Illiceità!, padre e figlio, Ottaviano Sai* 
(lini, il quale con lerso stile e con solida argomenta- 
ilune difese il dominio temporale do' Pontefici, mujls. 
Lorenzo Fi escob itili, da venti seminaristi, qualche al- 
tro sacerdote, e rie' chetici. 

Monsignor Arcivescovo Gìovacchìno Limherti, presn 
animo, si delibero far riloroo al suo palazzo in quel 
modo con cui era venuto, nella persuasione gli potesse 
servire di scudo il sacro carattere, o colla buona ro. 
scema di non aver pollalo né torcetti né decorazioni 
austriache, ma solo over compila una funziono del sin» 
ministero, com'era u" uso ogni anno. Vana lusinga eoli 
la canaglia! Dalla porla di chiesa eccolo in carrozzar 
di un salto, avendo seco a compagno, si disse, anco if 
vicario. Un subito fragore di applausi sì levò » Viva 
la Religione: Viva Monsignor Arcivéscovo: e. gli animi 
rimasero per un momento commossi: ma in un alitino- 
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furori soffocali da grida diaboliche. La carrozza mosse 
rircondnta non meno da cinquecento persone, che urla- 
vano orrendamente, imprecavano , mandavano fischi 
«■he assnrdavan I* aere, e facevano slanci per giungere ' 
al prelato. Due guardie di sicurezza erano ai fianchi 
del cocchiere, non saprei immaginare con quale uti- 
lità, polche voltando il tergo all'arcivescovo, se la 
plebaglia l'avesse potuto cogliere, non gli avrebbero 
potuto giovare. Si è parlato e ripetuto, ma non 1* as- 
serisco, che nell' entrare in carrozza un ufficiale get- 
tasse (lenirò a disprezzo un sigaro acceso. Credo che 
. nelle storie anco di popoli selvaggi, non vi sia memo- 
ria che un arcivescovo, indossando gli abiti sacri, all' 
uscire dal tempio dopo le sacre funzioni, sia stato in* 
sullalo , aggredito in un modo tanto infame, e eoa 
qualche pericolo di rimanere ferito. Se questi frulli ha 
portata l'affrancamento di un popolo civile, bisognerà 
invocare il dominio del Turco. E la Nazione Io sugge- 
risce È tempo ormai dice di parlar chiaro: chi vuole li- 
berti e civiltà, come l' intende essa, è forza paghi, 
paghi, paghi (1): so Ito un governo dispotico le con- « 
Iribuzioni sono minori: in Turchia si paga pochissimo 
(2'. Dunque amiamo yuind'innafizi e speriamo ne'Turchì, 
L' arcivescovo fu. accompagnato (ino al palazzo da fi- 
schi, da minacce, da colpi nella carrozza, da tentativi 
d'aprirla. Un U. cherico di sagrestia in cotta lo segui- 
tava a destra, agitando un fazzoletto bianco, colla buo- 
na intenzione di tenere addietro e placare l' ira di 
quel facinorosi ai quali, pare, fosse beo cognito. Ma l'in- 
columità dell' arcivescovo, per me, venne dal cocchiere, 
il quale nulla curando gli urli nè le mìnaccie, condu- 
ceva i cavalli pian piano, dimenando adagio la frusta, 
[i) (a) 'Nazione 5 luglio. — Quei che volevano pagar 
poco, non dovevano espellere gli antichi padroni, dice. Ebneno 
•Ila parola! Persuadete il governo o permettere di non pagare 
a coloro che non gli espulsero. Vedrete quanli furono 1 
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« guardando con una ceri' aria di serietà la mollila* 
dine, parea dicesso: — tV&poco di luogo per carità. 
— L' arcivcsco\o assomigliava al nnliiralo Fcrrer, a 

differenza che MesM-sHPST t %^8^ r * , -8 Il: * , S f ^*'- , ''^ sac " 
eie de! popolo a liberare il vicario di provvisione, cA\ 
il prelata aveva bisogno d' un salvatore. Ei se ne slava; 
sopraffallo, e corno affocato dal rombo di tante grida;;, 
e rannichiato in un angolo di Ila carrozza, .foree escla-i 
mava in cuore come Fé iTer:: por mi rida quede jdifel, 
Entrata nel corrile del palazzo, il seiv ; lorc ebbe cura 
a ragguagliare l'apertura dello sportello allo spazio: 
che doveva occupare la persona nuli' ufcìrc di car- , 
rozza, ed ecco salire Io scale incolume della persona, 
ed in sicuro Y illustro prelato. Fischi, urli, impreca" 
zioni, bestemmie assordarono 1* acre come ultimo sfogo, 
della 1 canaglia, ed una grandine di sassi fu lanciala 
per romper finestre e cristalli. Corse anco una voce, , 
e l'Armonia l'ha ripetuto, che ne riportasse lacera la. 
veste. Cosi pure il gran cancelliere, allo scendere di 
carrozza ebbe n gridare: — oh! la mi coffa* oh! -la mi 
coda, perchè tra per la paura e la fretta gli era ri- , 
masto chiuso nello sportello il lembo della Ioga. Quo v 
stl furono i falli che si succederonn dalle sei alle ora 
olio di sera senza che si mostrasse un soldato, una 
guardia, un gendarme, nò che un' ordine fosse comu- 
nicato od affisso. Poco dopo le ore nove si udj la ge- 
nerale, la quale essendo stala battuta per tutta la cillà, 
porlo ad un' allarme, ad una confusione maggiore; ar- 
resi pili male che bene', poiché chiamò sul Duomo 
quanti facinorosi non avevano penetralo il subbuglio, e 
-rjuanll ve n'erano rimasti di la da* ponti. Ora. rac- . 
Conterò cosa avvenisse fino alle due e mezzo del mat- 
tino: attentati e violenze consumali contro persone 
innocue -, che. non potrebbero esser creduti so non. 
fossero tuttora ^reseulì jilla memoria di tulli, ed i . 
quali apportarono bob danni alla salute di molti. 
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Como I fluiti del mare In tempesta accavallandosi 
I* uno Hill' altro b' incalzano, o mugghiando percuo- 
tono ura un lido ora un'altro, cosi quella ciurma 
diabolica, cresciuta sino a duo mila, si riversava or 
contro il .palazzo nrcivescovtle, or sullo vie adiacenti, 
ora assediava le porle del Duomo, ora andava ad 
irrompere contro i palarli di Gerinì , Martelli, Co- 
voni, Naldini. In un {momento in cui la piazza, dalla 
parte di mezzogiorno, era rimasta sgombra di po- 
polo, circa cinquanta seminaristi, chiusi in chiesa, 
furono dai prefelli falli uscire, perché si spogliassero 
della colta nella loro stanza, a terreno del primo fab- 
bricato presso la Misericordia. Veduti, riconosciuti;, 
il popolo fu loro subito addosso non polendo sfogare 
con altri 11 furore. A corsa ed a colpi entrarono nel 
loro piccolo spoglialojo, fischiali, imprecati, minacciali 
della vita. Chiusi a forza la porta principale, ecco 
tosto in assedio il casamento. Ma perché il popolo in- 
ferociva contro quelli innocenti, il magsior de'qunll 
non Attingeva il diciottesimo anno? Qual* era il loro 
delitto? Di decorazioni non era possibile avessero 
fatto pompa; né avevano portato il torcetto, perchè 
,id essi non é data nemmeno una candela. Forse co- 
nosciuti per opinioni avverse al movimento? Impossibile 
n dire se ne professassero una: giovinetti la maggior 
T,arle dagli otto al tredici anni, chiusi sempre in nn 
chiostro, costretti di continuo ad applicarsi a diversi 
«ludi, e ad obbedire. Piangevano dirottamele, trema* 
«•no, Ignorando qual sorte Tosse per attenderli; impo- 
n.cr.hé la plebaglia, arrancandosi alla bassa inferriata 
.11 loro stanza, minacciava di volerli nelle mani. Cre- 
fcendu il pericolo e vedendo»! mal sicuri , rtipalU 
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tortati, 'grondanti di sudore «1 appresero al partilo dì 1 
liniere in terreno, e salire a domandare «joto in noma 
dell' umanità alle famiglie fin' piani superiori, da cut 
furono ricoverali. La guardia nazionale in Ini) lo ar- 
rivava, ed a pfcenle pattuglie andava adorno :il Duo*' 
tuo, ma cero clip odesi una forte detonazioni' verso via 
Biija. Accorro per conoscere la ragione. V Eletta Cani- 
giani, sposa a Luigi ita* fioriti Capponi, aveva lasciato it 
palazzo. Naldfnl, ov' era stala a far vlsila alla sorella, 
e se ne ritornava In carrozza sita sua abitazione. 
S'incominciò a bisbigliare esservi dentro il principe 
D. Andrea Corsini che, travestilo da donna per in- 
cannare il popolo, andava a porsi al sicuro. In un'at- 
timo la carrozza fu aggredita con sassale, con ferri, 
ed un colpo di pistola fu tirato contro, non saprei dire, 
se per intimorire od offendere. Svenne la giovine che 
era incinla: il cocchiere accortamente girò i cavalli 
e li mise nella prefettura, e, sceso il Bossi ni stesso, 
potè vedere le srene e gli allentati di sangue, die si 
consumavano liberamente anco sotto 1 suoi orchi. Egli 
la condusse in sua casa, ove le fu prodigo di mille at- 
tenzioni e di soccorsi. Fra i dolori di quella notte que- 
sto pure non Tu per me dei minori; vedere una inno- 
cente e giovine sposa di sani prlncipj in braccio al 
prefetto di polizia, e bisognosa del suo ajnlo! Per me 
l'avrei gentilmente ringraziato in quel modo, cho il 

principe Corsini rimandò II conosciuto rnpilano 

Peci ritorno sul Duomo. I rivoltosi nel!' aggrapparsi 
MI' Inferriata, avendo veduta sgombra la stanza de'se- 
minarisli, ove erano rimasti n guardia i soli custodi, 
monlarnno In maggior furore. Aggirandomi fra il po- 
polo vidi fermare quanti spazzalurai passavano, ed of- 
frir loro dieci e vnnli centesimi, perchè radunassero e 
portassero sassi per fracassare le finestre ed I cristal- 
li de' piani superiori. T,e grida per avere In mano i 
.teminartsti mettevano terrore; sonavano ali* volta tut* 
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ti i campanelli con orribili» iquillo, volendp rbsM ft-. ! 
^'erta la pòrta per invaderà 0 casamento? non aven-.. 
dolo olili nulo, incominciarono à dar di leva per alter-? 
vai 'la.. Tremavano i miri. Eppure quel, casamento era* 
nbìlalo da vecchie serve, da giovani sposo d' impiegali 
dell' opera, da custodi con piccoli e teneri tìgli da ': 
cinque a sei anni, die piangevano , stridevano presi da, 
inoli convulsi. Eppure In quel casamento non erano 
rifugiali nò i Corsini, nò i Covoni, nè i Martelli, ni. 
altri di opinioni avverse al governo, o che avessero 
fallo pompa di decorazioni austriache. Vi erano coma; 
iif propria casa cinquanta, dissi, seminaristi, innocenti 
giovani. Ignoranti ancora il corso degli avvenimenti 
politici- La guardia nazionale e quella di sicurezza 
alfine furono costrette ad occupare u schierarsi Sili- 
marciapiede. Polei penetrare nel casamento. Quei poveri 
chierici scendevano, salivano da un piano ad un altro (J 
dal letto al terreno, piangendo, grondanti sudore, mo* 
lestall calla stanchezza, dalla sete, dal sonno. Alfine, 
Ottenuta un poco di tregua, la guardia nazionale e 
quella di sicurezza, entrale nello stabile, si offersero 
a condurre in sicuro gli alunni al seminario. La via 
era liinga assai, molti ancora i facinorosi in piazzai 1 
giovinetti stavano perplessi, temendo di un agguato da 
quel popolo levato alle stelle dalla stampa per civiltà.. 
Allitie persuasi si risolverono a porsi nelle braccia 
delle milizie, e a duo a due, incominciando da' piccoli, 
abbandonarono i piani superiori, ed eccoli alla porla. 
Questa fu V ultima « più straziante scena. Nini erano» 
ancora dal campanile, circondati dalla nazionale, che 
il popolo inferocito f« loro addosso. Quelle innocenti 
créature già affievolite, credendosi perdute, mandavano 
strìda che avrebbero mosso a pietà i sassi: i malan- 
drini alla loro volta li minacciavano, imprecavano, 
cacciavano urli diabolici, e intanto si sforzavano d' ir . 
rooapéru le'flle deìia milizia -per averli nello nwùl. Ì 
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BiaggWI spaventati, retrocedendo, WBnojrltorèatJ la di 
dòv» '(fratto «séilì; Lh- gnartlla nazionale 'poi è' nlfijie c'i 
grave fatica ritenere in mèzzo ! piccoli, e 'lì. v idi a voi* 
pin che o corsi condurre In salvo ài seminario, Que'i 
la sema, quel combattimento, quelle. strida di giovi- 
netti e d'iniqui fece riso* veni re per un momento, so 
se ne tolga il sangue, la strage degl'innocenti. Quanta 
madri, quanti padri, quante sorelle tremavano per Ibi 
aorta de*- loro cari, ed il prefetto se no rimanevi 
tranquillo in sua casa senza prendere una risoluzioni) 
suprema, mentre alle Cascino per una riunione di 
trenta infornatori era stala mandata in prevenzione an- 
co la Cavalleria. Circa re tre la guardia nazionale con 
quella dì sicurezza ritorno In maggior numero a pren- 
dere i più adulti, i quali tremando obbedirono e non' 
ebbero a' pentirsene. Verso le tre, il maggior Siccoìini," 
se non erro, arrivava con alcune carrozze a caricare 
zimarre, breviari, cappelli, cotte, essendo i seminaristi, 
■ritornali quasi spogliata alla loro dimora. 11 Monitor» 
e I» "Nazione non ban fatto cenno di tali dolorose sce- 
ne: si appresero alla via più breve, perchè della nir?*" 
neslra quando non piace bisogna mangiarne poca. Duyo 
le Ire potei andarmene a riposo; il giorno appresso,' 
partiva per la campagna. Non si pensi pero il. Icllnró'. 
che il furore della plebaglia, ornai dal governo lascia- 
la io balla di sé stessa, fosso soddisfatto. La mail n'a, 
seguente la geni ile Firenze vide percorrere le sue vie.' 
sul bel del giorno d.i un cento di mascalzoni, i quali 
ritornarono ;ii palazzi di .Martelli, Gerlni, "Haldirtl «ce.» 
ed a furia di sassi, rovinarono finestre e semir. reno 
]•■ slrade di vetri. E per [-solenni funerali al conio di 
Ciiv.our, .la solita feccia di ponolo- si^diede a . pi-ifla- 
kUuio.lulTa.^ireyze, perei») intendeva te bollerà Lillo? 
fossero chiuso; ■jlovnno si feea^tsppi.sizioiie da alf.nl 3 
venditori di generi necessari ;ail.v vita,- dagli- jipvjiaR/ 3 

pcfeH Vosi 'tolv'irtìi^iuai'cii "e fu ab- 

vv. > -i- • ■ ~'U> 

- - - ^iw-e— 



bcdiro. In Binine *ti floTe" accorrere la guardia fll 

sicurezza a calmare gli animi, ad Inlerporsi mcdìatriae 
perché si suscitarono attorcili che potevano condurre 
«i saligne. Spontaneità' singolare ! E con qnal serietà 
poi Monitore e Nazione pubblicarono che le boltetjue 
«r.ino siale ludo chiuse spontaneamente! 

Ma come mal per un intervento di seicento indi- 
vidui col torce.Uo ad una processione, tanto rumore nella, 
pagala plebaglia, tante grida ne' giornali, caricature, 
litanie, scritti? Perchè sospesi con decreto due imnio 
gali il Turi e Itodriquez (I) dall' impiego e dallo stipen- 
dio? Niuno sino ad ora a mìo giudizio ne ha penelra- 
t.i la vera ascosa cagione. Se a quella processione si' 
fossero portati da trenta indivìdui fra nobili, ercle- 
eiasiaslici, ex impiegali della Curie, questa dimostrazio- 
ne, anco apertamente politica, non avrebbe corso jpe ri- 
colo, avrebbe 1 anzi formatoli gaudio del fjoverno, avreb- 
be somministralo per dei mesi gravi osservazioni alla 
stampa. Ecco si sarebbe cantato da un polo ad un altro 
'quali e quanti sono i seguaci di Leopoldo e di Fer- 
dinando. Qualche ambizioso, qualche parasite, i solili 
cortigiani, qualche prete ignorante, oziosi e viziosi. 
Ma poiché a quella funzione intervenne lutto intiero 
J! patriziato fiorentino, rinomato anco all' estero per a - 
vile ricchezze, per ingegno (2), per integrità, per pro- 
tezione alle scenze ed all' arti, per generose sovvenzio- 
ni a' poveri, per sincero affetto alla religione: poiché 
v'intervennero i sacerdoti più rispettabili per dottrina 
e costume, i legali più insigni, i mercanti più onesti, i 
hotleganti più probi, ! più celebri artisti, siccome tul- 

(i) Nel Monitoro toscano (a4 giugno 1859) si legge, la da- 
«tituzione di Giuseppe Orasi, farmacista, ordinata dal Governo 
granducale, fu ingiusta, perchè fatta per causa polìtica. 0 quella 
di Turi e Rodrigucz perchè è giusta? 

(t) Per non provocar» uuovaprotMU non intendo compren- 
davi il ciiv. VineBKZiq Guadi. 



f! I ceti r' erano rappresentati dal principe air U mif* 
vendllorci ablmél con quell'intervento rovino tulio I* 
edilizio fabbricato dal S7 d'aprile 1859 dal Monitore. 
Il quale Odo al ael di giugno non areva mai cessato 
di belare cbe 1* attuale regime portava il voto di tulli 
1 Toscani pin copiscui. Ma è tempo ornai di lasciare 
la penna, e non tediare piò a lungo i) lettore. Ln To- 
scana sotto I principi di Lorena rispettata, invidiai», 
tranquilla e ricca (1), ha veduto, è stala spettatrice di 
tollerarsi In China. 
Imparziale registrerà nelle sue pagine Io 
iorabUs (9) in cui 1' ha .ridotta il nuovo re- 



fi Ricorderemo che Leopoldo IT nei soli primi lei addì del 
granducato diminuì d'un quarto le gravezze dei terreni! 
tornino. l' opera grandiosa di Valdicbiana: imprese a congiun- 
sero la Toscana col mare Adriatio: a nella spedizione d' Egitto 
jeppe associare il netno della Testane alle glorie della Frtn» 
Cia, V autore ala aciiveodo, nelle ore d' ozio, Osservazioni sol 
mite governo della casa di Lorena, sui benefici immensi arre* 
■"ali alla Toscana, e sugli atti del nuovo governo. 

(a) Dal 17 aprile la Toscana lutto provò: la delapidazione 
della finanza, I" allontanamento de' più probi e intelligenti im- 
piegati, vessazioni: perqoisìzirni: processi eccnrmici senza ara* 
mettere diesai esili: tolte pensioni acquistate con molti anni 
di servizio come a Fineschi, a Buccoli e persino, rio che al 
«ondsnna anco a Costantinopoli, il sequestro dell' siimi a» 
•Unte come 9. EV a Sftt&$f 
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